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IL DOC Il regista Piva racconta la storia di un femminicidio

"Santa" lei
e tutti coloro
che devono
sopravvivere

S ALESSANDRO 6ï',,V i"'ú4yfiA
...............................

uardo Santa rideva era diffi-
cd trattenersisenzafarsitra-
se tare dalla sua voglia di vi-
ta, t uel sorriso era un tratto
e1'

stintivo, un sorriso spento
troppo precocemente ma an-
cq. capace di contagiare
chiunque, tra amici e parenti,
sia oggi stimolato a ricordare
quegli anni felici in cui il fu-
turo era percepito come oriz-
zonte di opportunità. Siamo
in Puglia alla fine degli anni
'80. La vicenda di Santa Sco-
rese, giovane attivista cattoli-
caperseguitataper tre anni da
un molestatore, che l'ha infi-
ne accoltellata a morte nel
1991, mi è stata raccontata per
la prima volta dalla sorella,
Rosa Maria. Del suo resocon-
to mi avevano colpito le rifles-
sioni conclusive: Santa, la cui
scomparsa tanto dolore ha
provocato nella famiglia e tra
gli amici, per certi versi non è
stata l'unica vittima di quella
tragedia. In un'ammirevole
presa d'atto, Rosa Maria no-
tava come il persecutore di
sua sorellapoteva essere mes-
so per tempo in condizione di
non nuocere agli altri e a se
stesso, avendo mostrato tutta
l'evidenza della sua condizio-
ne di disagio mentale.

COLPITO dalla profondità di
questariflessione cominciava

per me la lavorazione del do-
cumentario, per il quale ho
coinvolto tante persone - pa-
renti, amici, conoscenti - che
a vario titolo avevano condi-
viso porzioni di vita con San-
ta. La facoltà da scegliere, la
vocazione spirituale, l'attac-
camento alla famiglia, i mille
dubbi esistenziali di una ra-
gazza poco più che adole-
scente: la vita di Santa - cri-
stallizzata nelle pagine del
suo diario segreto e nell'al-
bum fotografico di famiglia -
attraverso i racconti di chi l'ha
conosciuta mi si è presentata
intuttalasuaforza dirompen-
te, come qualcosa di ancora
vivido e pulsante. E a questa
voglia di vivere fa da contral-
tare il punto di nonritorno, se-
gnato dall'incontro casuale
con colui che diventerà prima
il suo persecutore e poi il suo
assassino. Unastoriachevaad
assumere quasi i tratti di un
noir raccontato a più voci, in-
trecciate tra loro per ricom-
porre la "scena del crimine".
E solo a quel punto della ri-

costruzione che ho avvertito
nei miei interlocutori il senso
di un dolore rinnovato, il disa-
gio di una cicatrice che si fa fa-
tica a mostrare. Non a caso ho
voluto dedicare questo film "a
chi deve sopravvivere": poi-
ché la sopravvivenza è un con-
tinuo e logorante dolore che a
volte assume i tratti di un ir-
razionale senso di colpa, con il

quale si è costretti a convivere,
forse un giorno a fare pace.
ECCO, NEL NOSTRO caso credo
che i parenti egli amici di Santa
abbiano in qualche modo me-
tabolizzato nel modo giusto la
sua perdita e abbiano trovato,
se pur con fatica, il giusto equi-
librio tra il desiderio di tenere
vivo il ricordo della loro cara e
quel dolore che irrimediabil-
mente si rinnova al solo pro-
nunciarne il nome ad altavoce,
ma senza indugi nel pietismo e
con un profondo senso di di-
gnità. Ciò detto, questa storia
ha un ulteriore risvolto: gli at-
tori principali sono accomu-
nati da un'intensa fede cristia-
na, vissuta con trasporto e con-
vinzione. Santa desiderava in-
fatti intraprendere un percor-
so come suora missionaria e
anche il suo carnefice aveva
provato a entrare in semina-
rio. Dunque la devozione è il
filo rosso che lega questi due
destini. Ma, seperSantalafede
si traduceva in un sincero e
profondo affiato d'amore ver-
so il prossimo, nel suo perse-
cutore essa aveva purtroppo
assunto i tratti dell'ossessione
e del fanatismo, sintomi di una
malattia mentale che - si sco-
prirà poi - era stata diagnosti-
cata ma non propriamente ge-
stita. Mi sono dunque trovato a
rilevare, tra le tante chiavi di
lettura della vicenda, quella
del martirio: la vita e la morte
di Santa - nel cui nome alcuni

avrebbero giàvisto una prede-
stinazione - viene anche letta,
da chi crede, come "capolavo-
ro divino".
Dal mio punto di vista que-

sta storia ci racconta invece di
una società civile che, nono-
stante le varie denunce, si è fat-
ta trovare impreparata ad af-
frontare quest'ulteriore decli-
nazione della violenza di ge-
nere, lasciando spazio a un fi-
nale già scritto.

Quello stesso finale al quale
ancora oggi troppe donne
vanno incontro, nonostante il
reato di stalking sia stato fi-
nalmente normato. E d'al-
tronde evidente che dai vi-
deogiochi ai social, passando
per serial fiction e talk show,
la società contemporanea si
nutre quotidianamente di
violenza -psicologica, verba-
le, fisica. E vittime e carnefici
finiscono spesso nel frullato-
re del giornalismo televisivo,
in particolare quando questo
si confonde con l'intratteni-
mento. Il cinema documenta-
rio, che nel raccontare il reale
trascura lo share e pone al
centro l'autore e l'onestà in-
tellettuale del suo punto divi-
sta, può fare la differenza. Da-
to incoraggiante, in questi ul-
timi anni il pubblico mostra di
tener conto di tutto ciò.
Santa Subito si concentra

dunque sulla vittima e non in-
dugia sul ritratto del persecu-
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tore. Racconta la storia di un ma di troppe altre storie dallo personale appello affinché le le, quando si ritrovano inbalia
destino annunciato, paradig- stesso finale: il mio piccolo, donne siano lasciate meno so- di una psicosi travestita da a-

more.

Condividi

■ "SANTA
SUBITO"
II film vincito-
re della Festa
di Roma nar-
ra la storia
della barese
Santa Score-
se, uccisa a
23 anni dal
suo stalker il
15 marzo
1991, davanti
agli occhi dei
genitori. Un
"destino an-
nunciato" se-
condo il regi-
sta Alessan-
dro Piva. II
film, prodotto
da Apulia
Film Com-
mission e
Fondazione
Con il Sud,
dopo la tre
giorni in sala
comincia
adesso un
tour per l'Ita-
lia attraverso
eventi orga-
nizzati da en-
ti e associa-
zioni

ANNI SETTANTA
I Una ragazza sorridente

perseguitata per tre anni
da uno stalker che poi
la uccise. Lo Stato
non fece nulla per salvarla

Con fede
Gli attori di
questa trage-
dia, Santa e il
suo assassino,
erano molto
religiosi.
Qui sopra,
la mamma
della ragazza
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